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SCEGLIE PALERMO, Clemente Mastella

per il suo debutto da Ministro della Giustizia.

L’aula bunker affollata di studenti arrivati da

tutta Italia per ricordare Giovanni Falcone,

Francesca Morvillo e

gli agenti della scorta.

Entra. Si guarda attor-

no, sembra smarri-

to invece è emozionato. Striscioni co-
lorati, disegni mentre vanno le note di
Nicola Piovani. Arriva il messaggio
del presidente Napolitano: «La batta-
glia e l'esempio di Giovanni Falcone
diedero i loro frutti. L'attacco mafioso
alle istituzioni repubblicane fu ferma-
to». In aula c’è commozione. Il neo-
ministro rompe il ghiaccio con la pla-
tea: «Mi sento un po’ studente an-
ch’io e per questo vi chiedo di essere
generosi con me» dice ai ragazzi.
Sembrano lontani i tempi in cui i Mi-
nistri berlusconiani scendevano a Pa-
lermo per dire che con la mafia biso-
gna convivere. «Dove c’è la mafia
non c’è libertà, non c’è democrazia»,
dice il Ministro. «Nessuno si sentirà
più solo è il mio impegno per onorare
la memoria di questo grande giudice.
La solitudine, diceva De Gasperi, può
accompagnare nel momento della

scelta ma poi deve tramutarsi in colla-
borazione stretta e produttiva». Paro-
le che vengono accolte con evidente
sollievo dai magistrati. Seduto, in pri-
ma fila c’è anche il giudice Caselli,
tornato a Palermo per condividere
l’emozione dei ricordi.
«Conserverò l’umiltà del mio modo
di fare e la convinzione che solo il dia-
logo può produrre una buona giusti-
zia, una giustizia moderna», assicura
Mastella: «Cari magistrati sappiate
che ci sarò ad ascoltarvi, anche quan-
do le opinioni potranno essere diver-
se». Finalmente le parole desiderate.
Ora si tratta di tramutarle in fatti. E
anche su questo il Ministro rassicura
e lo fa a Palazzo di Giustizia. L’uffi-
cio della DDA aspetta, non senza an-
sie e tensioni, il nuovo Procuratore
Capo. Due i nomi interni in pole posi-
tion: i procuratori aggiunti, Pignatone
e Lo Forte. «La nomina dipende dal
Csm ma come Ministro non posso
non constatare che nonostante l’uffi-
cio sia rimasto senza “guida” ha conti-
nuato a produrre ottimi risultati». Sot-
tolineando, indirettamente, il lavoro
svolto dalla squadra diretta da Pigna-
tone dopo il trasferimento di Grasso a

Roma.
E alla domanda «cosa risponde al dot-
tor Grasso che dalle pagine de l’Unità
ha denunciato la mancanza, in molte
Procure, di fondi per la benzina, di au-
to blindate nuove, di carta per le foto-
copiatrici?» risponde: «Che c’è da
chiedersi come possa essere accadu-

to». Poi arrivano anche le domande
sulle intercettazioni imposte dalla cro-
naca. Moggi contatta l’addetto stam-
pa De Angelis perché interceda su di
lui l’ex presidente dell’Ancona, Pie-
roni. «Di questo dovete parlare con
De Angelis». Ma il Polo chiede le sue
dimissioni? «Beh, si sarebbe dovuto

dimettere anche Pisanu, ma non l’ho
mai chiesto». E ancora: «E vogliamo
parlare del loro candidato siciliano al-
le regionali?». E continua: «Cosa
avrei dovuto dire di Berlusconi e dei
suoi processi?». Chiusa parentesi.
Anzi no. «Le intercettazioni sono un
problema che va risolto trovando un

giusto equilibrio che non limiti la li-
bertà di informazione e l’azione dei
magistrati» spiega. Poi il colloquio
con i magistrati, utile per conoscersi.
«Arrivederci a tutti. Fare il magistrato
a Palermo non è come farlo nella mia
Ceppaloni, me ne rendo conto, state
tranquilli!». E mentre la macchina

sfreccia verso Punta Raisi, il Ministro
chiama il vice Presidente del Csm,
Rognoni per sollecitare la nomina del
Procuratore Capo di Palermo. Alla te-
lefonata segue una battuta: «Credo
che Cosa Nostra, dopo la cattura di
Provenzano abbia già eletto provve-
duto al sostituto».

«Caro Giovanni, abbiamo visto il
film della Rai che racconta la tua
storia e voglio dirti che...». Gli
ambasciatori della legalità, i mil-
le studenti di tutt’Italia che hanno
viaggiato sulla nave della legalità
nel segno di Falcone, da Civita-
vecchia a Palermo, hanno attac-
cato i loro “pizzini” colorati sulla
Carta degli impegni. Eccone al-
cuni:

Siamovenutiqui
pernonlasciare
soloognicittadino
diPalermo
«“A Palermo se sei solo sei mor-
to”. Questa frase l’hai detta tu
Giovanni poco prima di venire
brutalmente ucciso insieme a tua
moglie e agli uomini della scorta
a Capaci. Noi siamo arrivati nella
tua città per non lasciare solo
ogni cittadino di Palermo. Ma...
saremmo capaci del coraggio di
non arrenderci fino in fondo? e
loro? ... Loro non cambiano, non
cambiano mai».
unastudentessadi liceo

Vogliosperare
inunfuturo
dovetutti facciano
il lorodovere
«Non so quanti ti capiscano vera-
mente carissimo magistrato anti-
mafia.... Nonostante tutto spero,
voglio sperare, in un futuro dove
tutti facciano il loro dovere».
unragazzodiscuolamedia

Uninquietante
mameraviglioso
viaggio
nellamemoria
contemporanea
«Abbiamo fatto un inquietante
ma meraviglioso viaggio nella
memoria contemporanea, patri-
monio della coscienza e della sto-
ria del nostro paese. Grazie Gio-
vanni!».

il liceo“Colonna”diRoma

Uncoraggioche
dovremmoaveretutti
«Il film ci ha mostrato il coraggio
di Falcone, un coraggio che do-
vremmo avere tutti. Dovremmo
continuare a lottare per mafia e
seguire l’esempio del giudice an-
timafia, anche se poi le conse-
guenze potrebbero essere tragi-
che».
AldoeCaterina

Horipensato
alleparole
diPeppinoImpastato
«Ho visto il film su Giovanni Fal-
cone e subito dopo mi sono venu-
te in mente le parole di Peppino
Impastato nei “Cento passi”: «La
mafia è una montagna di merda”.
Si, caro Giovanni, giudice con un
sogno forte: liberare la mafia...
Noi lotteremo, faremo in modo
che il tuo sogno e quello di tanti
altri non sia stato inutile».
unostudenteprossimo
allamaturità

Letue idee
camminano
conlenostregambe
«Falcone, tu sei vivo nelle nostre
menti e le tue idee camminano
con le nostre gambe».
Armida, liceale

Tantissimocoraggio
adaffrontare
unavitaboia
«Credo che Falcone e Borsellino
hanno avuto veramente tantissi-
mo coraggio ad affrontare quella
vita boia e tormentata. Un mes-
saggio voglio inviare a tutti colo-
ro che non conoscono il vero si-
gnificato della vita: “Il mondo è
davvero bello ed è un peccato ro-
vinarlo con un colpo!”».
Emanuela

(testimonianze raccolte
daMaristella Iervasi)

IN ITALIA

Ore17:58: davanti l’albe-
ro Falcone sessanta secondi
di silenzio si sciolgono in
un applauso che dura diver-
si minuti, liberatorio. Venti-
mila mani circa ricordano il
sacrificio dell'uomo che più
di ogni altro, in questa città,
ha incarnato la speranza di
un cambiamento, la libera-
zione dal giogo mafioso.
Palermo ha ricordato così
Giovanni Falcone, la mo-
glie e i tre agenti della scor-
ta a distanza di 14 anni dall'
eccidio: in 10mila, sulle no-
te della colonna sonora del
film I cento passi, sono
giunti in via Notarbartolo
dietro uno striscione che le-
ga passato e futuro: «1992
morto per un futuro miglio-
re, 1992 nati per portare
avanti le tue idee».

Provenzano non c’è più a mediare
i contrasti tra il latitante numero
1, Matteo Messina Danaro, capo
del mandamento di Trapani e la fa-
miglia agrigentina. Per questo
ora potrebbe scatenarsi una guer-
ra per la supremazia: arrestare
Matteo Messina Denaro è più che
mai una priorità. «Mi spiace tanto
per ciò che è successo - scrive Mat-
teo Messina Denaro (che si firma
Alessio) in un pizzino inviato a
Provenzano il 6 febbraio 2005 - e
spero che lei stia al sicuro e in buo-
ne mani. Ho perso il contatto con
T se riesco a ripristinarlo le farò
avere questa mia da T in caso con-
trario la terrà in custodia 121 in
aspettando che lei lo ricontatti an-
che se penso che dopo quello che è
successo 121 sia in bilico. Io non
ho altre strade per trovare lei pos-

so solo aspettare. Le comunico
che i siti sono 8 stabilisca la cifra
per ognuno poi la calcoliamo per
8. Per il commercialista non ci so-
no problemi né difficoltà... In meri-
to al discorso ho già ricevuto il no-
me del politico. Spero che questo
momento possa passare. Con l’af-
fetto di sempre Suo Alessio».
Provenzano ha una parola buona
per tutti soprattutto per quelli che
sono rimasti feriti dal tradimento
di amici come il n.6 che gli scrive:
«Nei tempi passati alcuni amici so-
no stati aiutati dai nostri cari e og-
gi ricompensano male a chi li h
aiutati. Sono stati amici della con-
venienza sono oggi risultati falsi
(La Barbera). La prego non ci ab-
bandoni siamo nelle sue mani e
siamo pronti a dare la vita per lei
come i figli fanno per il loro padre.

L’abbraccio come se dal vivo e
che il Signore la benedica».
Ma la lettura dei pizzini svela so-
prattutto i meandri più segreti e
oscuri della mentalità mafiosa: un
bisogno costante di capire non so-
lo ciò che qualcuno dice ma anche
quello pensa mentre lo dice. Su
una questione Provenzano torna e
ritorna più volte - come i contrasti
con i fratelli che lamentano l’egoi-
smo di suo figlio Angelo - finché
non ce l’ha chiara in testa. Vuole
sapere ogni minimo particolare,
ogni inflessione di tono per capire
come, dove e quando quella frase
è stata detta. Da un lato una diffi-
denza radicata e incontenibile dal-
l’altro un buonismo sentimentale
melenso e ostentato finalizzato a
dare di sé un’immagine pura fon-
data sui valori del bene, della cor-
rettezza, della virtù, dell’arte della
mediazione nella sua accezione

positiva e dell’attaccamento alla
famiglia. Il tutto sempre nel rispet-
to della volontà di Dio. Lui non c’è
fisicamente ma è come se ci fosse
in quanto condivide, attraverso i
racconti dei suoi familiari, la quo-
tidianità attimo dopo attimo.
Nella latitanza riceve da casa tut-
to ciò che non è in grado di procu-
rarsi «amore mio - gli scrive la
compagna Saveria Palazzolo - vi-
ta mia, ti mando le fave, le mele, i
piselli e la pasta... che il Signore ti
illumini sempre e ti apre le porte
che ti servono. Quanto mi manchi
e quanto vorrei averti accanto a
me vita mia e ti ringrazio dei sug-
gerimenti che sempre mi dai. Che
il Signore ti benedica e ti apra
sempre le porte di cui hai bisogno.
Dimenticavo di dirti che qua i la-
vori dei muratori sono finiti e ora
devono pitturare ci pensano il suo-
cero di Angelo e Angelo aiuta.

Ciao amore mio».
E il capo dalla latitanza continua
ad assolvere al ruolo dell’uomo
che provvede ad inviare il formag-
gio fresco, la ricotta, l’agnello per
Pasqua. «Amore mio hai bisogno
di cacio cavallo di caciotti ho chie-
sto tre caciotti una di 2 chili e due
di un chilo e i nostri figli se le por-
tano non so se può marcire ab-
bracci e la santa benedizione di
Dio». I familiari devono sentire la
sua presenza perché questo lo so-
stiene. Mentre i capi mandamento
devono prendere ordini da lui pri-
ma di assumere qualsiasi decisio-
ne. Non c’è messa a posto di cui
non venga informato. Non c’è pa-
gamento di pizzo di cui non abbia
notizia, non c’è attività commer-
ciale che venga aperta o terreni,
case, che vengano acquistate che
lui non voglia perché i conti, tutti,
li tiene lui.. In questo modo il mari-

to continua ad essere marito, il pa-
dre continua ad essere padre e il
capo continua a comandare. E la
latitanza smette incredibilmente
di essere assenza continuando ad
essere presenza attiva. E tutto
scorre liscio finché non arriva,
questa senza farsi annunciare, la
malattia. La mancanza della salu-
te lo costringe a doversi sottopor-
re a cure complicate che necessita-
no il ricovero. Allora anche per la
mafia la forza si fa debolezza. Pro-
venzano cerca di resistere. Atten-
de. Rimanda le cure. Ma il male
oscuro che gli ha aggredito la pro-
stata ha scatenato il cammino di
cellule impazzite che hanno colpi-
to l’omero sinistro. Le metastasi
non hanno rispetto del potere ma-
fioso. E il potere si sgretola giorno
dopo giorno sotto il fuoco incro-
ciato del tumore fino a trasformar-
lo in un uomo come gli altri che

per tentare di sfidare la morte de-
ve sottoporsi alla chemioterapia,
alle mani esperte del chirurgo.
«Vita mia grazie per il suggeri-
mento sul matrimonio di mia nipo-
te anche se il mio pensiero è il tuo
che soffri e io per darti la gioia de-
vo soffrire io ma se per te va bene
così spero che il Signore mi da l’il-
luminazione di fare questo svago e
devo fingere per gli altri», gli scri-
ve Saveria a cui ha consigliato di
andare al matrimonio della nipo-
te. E tutto d’un tratto anche il capo
di Cosa Nostra, che ha distrutto
centinaie di vite, si trova a fare i
conti con la distruzione della sua
vita decisa da un destino che non
può controllare. Anche le protezio-
ni di cui ha goduto per 40 anni
scompaiono. La giustizia lo scova.
Lo ammanetta.

s.a.
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■ / Palermo

Mastella ai giudici
di Palermo: «Non sarete
più soli contro la mafia»
Celebrazioni per Falcone, il messaggio di Napolitano:
«La battaglia e l’impegno del giudice hanno dato frutti»

■ di Sandra Amurri / Palermo
PALERMO
In 10mila sfilano
per il giudice giusto
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IL DOSSIER Al superboss, latitante per 43 anni, si rivolgevano i mafiosi per denunciare sgarri: «Nei tempi passati alcuni amici sono stati aiutati dai nostri cari e oggi ricompensano male»

Con i pizzini Provenzano amministrava la giustizia. Nella mafia e in famiglia
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